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«Le attività umane sono alla base 
della nostra discesa verso il caos, 
ma questo significa  che l’azione 
umana può aiutare a risolverlo. Fa-
re pace con la natura è il compito 
determinante del XXI secolo. De-
ve essere la massima priorità per 
tutti, ovunque». Non potrebbero 
esserci parole più adatte di quelle 
pronunciate  ad  inizio  dicembre  
dal segretario generale delle Na-
zioni Unite Antonio Guterres, nel 
quinto anniversario  della Confe-
renza sul Clima di Parigi, per intro-
durre ed accogliere il volume Le al-
luvioni  di  Bari:  ciò  che  la  storia  
avrebbe dovuto insegnare. Il testo, 
curato dal professore ordinario di 
Idraulica  del  Politecnico  di  Bari  
Michele Mossa e pubblicato da Ad-
da Editore, sin dal sottotitolo “visi-
bile” rivela il suo obiettivo e il suo 
auspicio: invitare ciascuno di noi 
ad avere maggiore cura del territo-
rio nel quale si vive e i cui paesag-
gi sono stati lentamente e dolce-
mente disegnati  dalla  Storia.  Da 
una storia da onorare e da rispetta-
re, apprendendone, dalle catastro-
fi naturali che l’hanno scolpita, le 
necessarie lezioni – come già sug-
geriva  Cicerone  nella  sua  opera  
De Oratore con l’espressione “Hi-
storia magistra vitae” (“La storia è 

maestra di vita”) – che, invece, non 
sono state mai metabolizzate dal-
le successive classi dirigenti della 
città, come si intuirebbe dal sotto-
titolo  “invisibile”.  Non  sarebbe,  
dunque, un semplice esercizio so-
lo per appassionati territorialisti e 
motivati  urbanisti:  conoscere  la  
storia degli alluvioni di Bari sareb-
be per tutti i cittadini e, in partico-
lare, per le più giovani generazio-
ni, essenziale per comprendere co-
me l’istituto della pianificazione è 
stato umiliato sull’altare di un pro-
gresso economico completamen-
te indifferente al benessere ecolo-
gico.

Ancor più oggi, nell’era geologi-
ca dell’Antropocene che stiamo at-
traversando nella quale l’impron-
ta dell’uomo sulla biodiversità e 
sugli ecosistemi è particolarmen-
te pesante concorrendo ad aggra-
vare  gli  effetti  e  gli  impatti  dei  
cambiamenti climatici,  consulta-
re il volume di Michele Mossa, ap-
prezzandone anche l’ampia e do-
cumentata  sezione  fotografica  
con suggestivi scatti storici, per-
ciò, avrebbe un valore non solo pe-
dagogico, ma politico. Nel senso 
più nobile del termine. La città di 
Bari, con oltre il 42 per cento della 
sua superficie totale impermeabi-

lizzata e con un consumo di suolo 
tra i più significativi in Italia, co-
me si evince puntualmente da an-
ni dal report realizzato dall’Istitu-
to superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale (Ispra), è anco-
ra sprovvista di un nuovo Piano ur-
banistico che, da un lato, sani le fe-
rite ancora aperte provocate dal 
sovradimensionato e vigente Pia-
no Quaroni; e dall’altro apra le fi-
nestre sull’orizzonte della rigene-
razione integrale del patrimonio 
costruito.

Nel 2019, in “solo” 12 mesi, sono 
stati artificializzati quasi 33 ettari 
di suolo naturale, pari all’estensio-
ne  complessiva  di  Bari  vecchia,  
per realizzare non solo nuove uni-
tà residenziali – in una città che 
continua a perdere popolazione, 
secondo i dati Istat, e a registrare 
una crescita delle povertà, secon-
do i dati Svimez – ma anche e so-

prattutto nuovi insediamenti com-
merciali o produttivi e nuove infra-
strutture.  Queste  trasformazioni  
di origine antropica, pressoché ir-
reversibili, sempre più spesso lam-
biscono  pericolosamente  inva-
rianti naturali  come le lame, se-
gno carsico identificativo del no-
stro  ecosistema  territoriale,  che  
nell’elegante pubblicazione di Ad-
da editore rappresentano la sceno-
grafia  dei  disastri  che,  a  partire  
dal  1827  e  fino  all’alluvione  del  
2005, hanno sventrato il capoluo-
go pugliese. In una società nella 
quale la cultura della prevenzione 
e  la  pratica della  manutenzione 
non  sono  particolarmente  fre-
quentate, occorre riconoscere nel-
le lame Lamasinata, Picone e Va-
lenzano – nei cui intervalli e intor-
ni è cresciuta la Bari novecente-
sca – dei potenziali scrigni di biodi-
versità e naturalità i cui doni pae-
saggistici e geoidrologici, opportu-
namente  riconosciuti  e  protetti,  
dall’odierna condizione di fragili-
tà e vulnerabilità potrebbero tra-
sformarsi in nuove opportunità di 
valorizzazione sostenibile e inclu-
sione sociale per una prosperità 
inclusiva e generativa. Per fare pa-
ce con la natura. E con noi stessi. 

Il bilancio: 125mila presenze nel 2020

Grotte di Castellana, la pandemia non ferma le visite
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Il 2020 è stato un anno singolare 
per tutti come anche per le Grotte 
di Castellana, ma, nonostante i lun-
ghi periodi di chiusura a seguito 
delle restrizioni per il contenimen-
to del contagio da Covid-19, il sito 
carsico castellanese si è conferma-
to fra i principali attrattori turisti-
ci di Puglia, registrando 125.385 in-
gressi totali in circa sei mesi di atti-
vità, con un pubblico quasi nella 
totalità nazionale (italiano l’87,09 
per cento del totale dei visitatori) e 
con un incasso relativo agli ingres-
si di oltre 2 milioni di euro. Sono 
dati  non  paragonabile  agli  anni  

precedenti, ma che lasciano intra-
vedere il potenziale di un 2020 ini-
ziato molto bene nei mesi di genna-
io e febbraio, quando già si regi-
strò  un  considerevole  aumento  
dei visitatori rispetto allo stesso pe-
riodo degli anni precedenti, prima 
dell’inizio del lockdown primaveri-
le.

A rendere noti i numeri che han-
no caratterizzato lo scorso anno, 
allo scopo di dare un segnale di po-
sitività e sperare in un ritorno alla 
normalità il prima possibile, il cda 
della Grotte di Castellana srl, com-
posto dal presidente Victor Casul-

li,  dal  vice presidente Francesco 
Manghisi e dalla consigliera Moni-
ca Di  Monte,  insieme al  sindaco 
Francesco De Ruvo e all’assessore 
al turismo del Comune di Castella-
na Grotte Illa Sabbatelli.

«Nonostante il periodo poco pro-
pizio,  possiamo leggere positiva-
mente i dati 2020. Le Grotte di Ca-
stellana hanno infatti chiuso l’an-
no con un bilancio positivo e que-
sto  anche  grazie  alla  rinnovata  
convenzione con il  comune».  ha 
commentato il sindaco. « Ci augu-
riamo di poter presto ritornare a 
una  situazione  di  normalità  per  

riaccogliere i turisti e permettere 
loro di ammirare le nostre bellissi-
me  grotte».  Significativi  rispetto  
all’attenzione riposta sulle Grotte 
di Castellana nel 2020 anche i dati 
delle analisi di monitoraggio web 
e la visibilità mediatica ad esse ri-
servata:  1.434.346  le  ricerche  su  
Google in merito, 502.460 le visua-
lizzazioni totali dei contenuti del 
profilo Instagram ufficiale nell’in-
tero anno, 14.803 in media le perso-
ne raggiunte quotidianamente at-
traverso la pagina Facebook . Info 
su grottedicastellana.it.

di Giuseppe Milano
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e il volume

Michele Mossa 
è ordinario
di Idraulica
al Politecnico
di Bari ed è 
stato 
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scientifico
del Laboratorio 
di ingegneria 
costiera dello 
stesso 
Politecnico. Le 

alluvioni di Bari 
(pp. 96, 15 
euro) è il suo 
ultimo libro

Il libro

Tre secoli di alluvioni
Nei disastri la lezione
per difendere la città

L’album

L’alluvione del 1905 
in una cartolina 
d’epoca. In alto da 
sinistra, i baresi dopo
l’alluvione del 1926
e la zona di Santa Rita 
nel 2005 (immagini 
tratte dal libro
Le alluvioni di Bari)
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